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I sonetti di Maurizio Ferrara 

Dalla parte 
del popolano 

E' solo apparentemente facile frequentare la tradizione 
letteraria del dialetto romanesco: v i si cimenta di nuovo 
con successo l'autore di « Er compromesso rivoluzzionario » 

E' solo apparentemente 
cosa facile frequentare la 
tradizione letteraria del dia­
letto romanesco. Vi è il ri-
«ehio, più forte che in ogni 
altro dialetto, della scurrili­
tà gratuita (per il posto che 
vi hanno le terminologie fal­
liche e consimili), del mac-
ehiettismo patetico (per il 
posto che vi ha « or core » ), 
della petulanza qualunqui-
itica (per il posto che vi ha 
la diffidenza del nuovo), 
del moralismo bacchettone 
(per il posto che vi ha la 
paura). Non a pochi è po­
tuto sembrare di aver detto 
cosa memorabile e dissero 
spesso, invece, cosa volga­
re, melensa. E' soltanto mol­
to oltre la patina delle pa­
role e delle metafore che 
il dialetto romanesco usato 
da verseggiatori e prosatori 
rivela se l'uso che di esso 
si e fatto è stato giusto, se 
il dialetto è diventato « fa­
vella >. 

La meccanica 
dei paradossi 
Per essere all'altezza del 

compito e superare l'esame 
che Maurizio Ferrara aveva 
iniziato col • Fatto de Sta­
lin e de Krusciòff » e ha 
superato pienamente coi 226 
sonetti pubblicati da Gar­
zanti in edizione economica 
(e già in testa alla classifica 
dei più venduti) col titolo 
« Er compromesso rivoluzzio­
nario », occorre almeno aver 
assimilato a fondo la mecca­
nica iperbolica di paradossi 
come questo Quanno che 
Ggesucristo impastò er mon­
ito I che p'impastallo ggià 
c'era la pasta (G. G. Belli), 
o come questo Che dite? fe­
ce lui, de dove semo? I Se­
nio de qui; ma come so' chia­
mati I sti posti, fece, noi nu* 
lo sapemo (C. Pascarella). 
Occorre aver compreso che 
in principio stanno il sarca­
smo e l'ironia, e che la co­
struzione dell'immagine è in 
prevalenza maieutica, deriva 
da una sorta di incalzante 
Interrogatorio. Un processo, 
potrebbe dirsi, di tipo brech­
tiano, epico. 

Andiamo al sodo. Quan­
do giunto al termine dei 14 
versi del componimento che 
dà il titolo al libro. Mauri­
l io Ferrara deve liberarsi 
dal labirinto ossessivo di tut­
to ciò che gli altri dicono 
del • compromesso storico », 
eccolo estrarre dal più pro­
fondo di ciò che gli altri ef­
fettivamente pensano e non 
dicono 11 senso autentico del­
la verità, quella per cui il 
• compromesso storico > mo­
bilita davvero I suoi nemici: 
essere la via sulla quale con­
cretamente cammina in Ita­
lia la « rivoluzzionc >. L'im­
pennata finale del sonetto 
non è un azzeccato artificio 
verbale e nemmeno un mo­
do distorto attribuito alla 
doppiezza del • popolano ros­
so » costretto a difendere, 
secondo le regole della dop­
pia verità, ciò a cui non cre­
de, ma è l'affermazione 
della verità totale snidata 
maieuticamente, nella forma 
del sarcasmo e dell'ironia, 
dalle viscere stesse di chi 
la contesta: Finché /io sbot­
tato e a sto catilinario I j'ò 
fatto: « Però er mio, porca 
mignotta / è un compromes­
so rivoluzzionario ». 

Il sonetto è del 30 marzo 
1975 e indica persino un do­
cumentato travaglio da par­
te del • popolano rosso » ri­
spetto ai due sonetti del 19 
novembre 1973 intitolali 
« Er compromesso storico » 
dove, nel primo, è detto: 
Dichi ch'è un compromesso 
assai balordo? I Ma che fai 
cor nimico si 'n ze pente? / 
O l'ammazzi o sinnò ce fai 
n'accordo; e, nel secondo: 
Dice che » » ' pe fasse più 
incarzanti / tocca scejje la 
via der compromesso I e pe' 
de più assai storico, ossia 
adesso, I ce tocca ara de 
fino, co' li ouanti. 

Certo, lungo tutta la let­
tura dei 226 sonetti di Mau­
rizio Ferrara ha tuttora cit­
tadinanza, assieme al mo­
mento della maieutica iro­
nica e sarcastica, anche il 
momento dell'» ambiguità » 
e di quella che anche, anzi 
soprattutto, in un grande 
come G.G. Belli, si palesa 
come una sorta di turbolen­
ta equidistanza del poeta 
dai « lumi » e dall'oscuran­
tismo. 

Ma se nel Belli è davvero 
arduo distinguere dove egli 
colloca la sua linea di de­
marcazione quando mette 
sulla bocca del popolo (o 
registra dalla bocca del po­
polo) la imprecazione anti­
giacobina — se nell'adesione 
a quel tanto di leopardiana 
sfiducia che anche in lui 
agiva contro i fautori delle 
• magnifiche sorti e progres­
sive > o nella condanna, rea­
lizzata attraverso la forza­
tura eaprewionistica (Goya, 

Hogart), della barbarie dei 
potenti riflessa nel servili­
smo degli umili — nei so­
netti di Maurizio Ferrara il 
momento dell'» ambiguità » 
si manifesta, ovviamente, in 
modo diverso. Egli non è 
chiamato, infatti, a registra­
re la « passività » di un po­
polo che pur essendo testi­
mone della storia non fa 
la storia, ma il trapasso 
della presenza storica del 
popolo dalla spontanea spin­
ta classista alla coscienza 
della lotta di classe e della 
politica della lotta di classe 
lungo una tradizione che 
amalgama insieme sociali­
smo libertario e umanitario, 
radicalismo anticlericale, co­
munismo staliniano e « via 
italiana al socialismo », a 
livello d'un clima morale e 
d'un comportamento dentro 
i quali i passata e passa tut­
tora in modo lacerante e 
contraddittorio la chiesa cat­
tolica. 

Si deve dire che in pre­
senza d'una simile comples­
sa materia, la cui individua­
zione in immagini, senza che 
mai si offuschi il punto di 
leva democratico, costituisce 
già di per sé valore strut-

1 turale assai rilevante (igno­
to, tra l'altro, a quasi tutti i 
moderni « narratori » di Ro­
ma), la descrizione dell'» am­
biguità » è condotta da Mau-
Tizio Ferrara in modo assai 
emozionante. Davvero egli 
ha saputo mutuare non for­
malisticamente dal Belli 
quella capacità di mimèsi 
une diviene, senza esserlo, 
identificazione del soggetto 
con l'oggetto. Fino al punto 
che quasi impossibile è di­
stinguere il grado di parte­
cipazione ad affermazioni di­
vèrgenti come ad esempio 
questa: L'hai da capì che si 
•uno è miscredente I la fede 
sufi è più forte de la tua: I 
te: pare poco de min crede 
a finente? — e questa: io so' 
laho, però, te l'ho da am­
métte I sto Cristincroce a 
Pasqua a me me piace I per­
che ciébbe coraggio e fu ca­
pace I de rischia brutto e 
anttacce anche a rimette. 

Consideriamo un solo 
esempio tra quelli che ad­
dirittura con risibile osses­
sività taluni («I l Manife­
sto », G. Bocca, R. Guarini, 
«Avanguardia Operaia») si 
son dati a citare additando 
alla' lapidazione il reaziona­
rio, l'agente della, ghepcù, 
Ferrara: il sonetto nel qua­
le è descritta la serata della 
Lega Italiana per il Divorzio 
a Piazza Navona in occasio­
no della vittoria del NO. 

Malizia 
e realtà 

E' chiaro che l'invettiva 
contro quell'adunata che 
osannò alla vittoria divorzi­
sta ma non perse l'occasio­
ne di recriminare duramen-
te contro i comunisti, volen-
nose pijjà tutta la gloria, 
non poteva concludere che 
come conclude: Ar vedelli 
smania come li bonzi I sor 
Paolo ciancicò: « Bell'alle­
gria I ce tocco vince pure 
pe' sti stronzi ». E' anche 
chiaro però che l'invettiva 
non investe il progressismo 
radicale da posizioni oscu­
rantiste, non vi 6 traccia di 
livore nel sarcasmo. Vi ò 
invece egemone consapevo­
lezza della propria forza. Se, 
nella fattispecie, poi, tale 
egemonia si evince da un 
magma socio-culturale che 
esprime diffidenza e dileg­
gio di classe contro il modo 
come determinate forze lai­
che e laiciste pretenderebbe­
ro in Italia di farsi protago­
niste di progresso passando 
sulla testa del partito comu­
nista, è questione che at­
tiene alla realtà dei fatti, 
non alla malizia del poeta. 

Nel • « Compromesso rivo­
luzzionario » c'è poi un'aria 
di Roma d'oggi (la Roma 
della corruzione democristia­
na, dell'amleticità della Chie­
sa conciliare, della lotta per 
il referendum, della nascita 
della « supersinistra », del 
XIV Congresso del PCI e 
della crescita di questo non 
solo come organizzatore di 
massa ma come educatore 
dolle coscienze, del trapasso 
dei poteri nello schieramen­
to popolare dalla generazio­
ne della Resistenza a quella 
degli anni '50, ecc. ecc.) den­
tro le mura le vie le piazze 
d'una Roma che sempre più 
s'avvia ad essere solo quel­
la di ieri. Questo è un li­
mite voluto dall'autore che 
nemmeno ha tentato di ci­
mentarsi con la Roma, di­
ciamo cosi, pasoliniana e con 
la sua lingua nuova, nata a 
macchia d'olio oltre le mura 
urbane. 

E' una scelta dettata non 
soltanto dall'antica esperien­
za di luoghi e di persone 

ma anche da una sorta di 
deliberata operazione lette­
raria che conferisce a certi 
sonetti del « Compromesso 
rivoluzzionario » un valore 
di simbolo struggente: Ma 
mò er Ciriola è chiuso dar 
pretore I perche t'hinustria­
ti. Dio li sperda, I danno ri­
dotto fiume un cacalore. l 
Purché 'na lira loro min ze 
perda, I 'sti bboja 'n rotino 
mette er paratore, ì e Te­
vere <>iò è solo storia e 
merda. 

Personaggio 
riciclato 

Il personaggio chiave del 
« Compromesso rivoluzziona­
rio » è in effetti un perso­
naggio che solo a pezzi può 
essere rintracciato nella 
realtà odierna e che nella 
sua interezza risulta poeti­
camente riciclato da Mauri­
zio Ferrara in modo tale che 
gli idiotismi di nuovo conio 
si fondono nel suo eloquio 
con espressioni e immagini 
del più classico repertorio 
bclliano. Aver quasi evocato 
un interlocutore che avreb­
be potuto essere il medesi­
mo dei luoghi del Belli o di 
quelli in cui Pascarella fa 
rivivere la vicenda del « Mor­
to de campagna » o della 
Roma postunitaria e umber­
tina dove poeti cancellati dal 
fascismo e dai clericali co­
me Augusto Marini e Nino 
Ilari collocarono le loro de­
lusioni garibaldine e le loro 
speranze da « Blocco del po­
polo », e avergli saputo dare 
volto attuale, di critica e 
d'attacco contro la prcpotcn 
za, le » zozzerie » e l'ingiu­
stizia, ricorrendo anche qua 
e là alle pomate dolenti e 
stupefatte della maschera 
petroliniana, è stata un'ope­
razione della quale non si sa 
se gustare di più la felicità 
espressiva (scompagnate e 
perciò tanto più stridenti so­
no talune cadute nella vol­
garità) o il distacco appena 
velato di scetticismo con il 
quale Maurizio Ferrara ha 
saputo controllarla. Tanto 
più che fin troppo facile sa­
rebbe stato abbandonarsi al 
piagnisteo da rivoluzione 
tradita, o al subalterno po­
pulismo dialettale, o al pre­
suntuoso abbecedario del 
l'agit-prop. 

Non solo di tutto ciò non 
v'è traccia nel « Compro­
messo rivoluzzionario », ma 
al contrario v'è più d'una 
porta aperta, oltre la domi­
nante passione civile, sui re­
cessi più intimi dell'animo 
(Quanno che noi scennemo 
ne la fossa, I nun zémo soli 
ma ce so i compagni...; op­
pure Jèri all'Angelo Azzuro 
co' Mortene, / ce stavo pe' 
resta ar televisore...; oppure 
Pe' chi è vecchio 'sto monna 
è 'no strapazzo, I puro in 
Chiesa nun pìjji più confor­
to/a sentì certe prediche 
der cazzo...) e cosi via, leg­
gendo e rileggendo. 

Antonello Trombadori 

L'EGITTO DOPO LA RIAPERTURA DEL CANALE DI SUEZ / 1 

Il Cairo tra progetti e austerità 
Un labirinto di problemi nel quale è difficile orientarsi — La ricostruzione delle città distrutte dalla guerra 
e i programmi per la bonifica del deserto occidentale e di quello del Sinai — La acuta crisi economica 
che travaglia il paese alimenta un vivace dibattito tra i sostenitori di due contrastanti concezioni sociali 

Dal nostro inviato 
IL CAIRO, giugno 

Paese di contrasti e mi­
raggi, l'Egitto è un labirinto 
di problemi nel quale è dif­
ficile orientarsi anche per chi 
lo conosce da quasi vent'an-
ni. Non hai ancora smaltito 
le immagini di folle entusia­
ste per la riapertura del Ca­
nale, che il tuo quaderno di 
appunti si riempie di cifre 
relative al carovita: rtso, zuc­
chero, té, burro, formaggio, 
olio, fave, caffè, tutto costa 
troppo, sia sul mercato con­
trollato dallo Stato, sìa su 
quello detto « libero », che 
somiglia molto al mercato 
nero di triste memoria belli­
ca europea. 

A Porto Said, a lsmaìlia, a 
Suez, vedi le case ricostrui­
te, i nuovi quartieri di cemen­
to e di pietra, edifici raziona­
li, non privi di eleganza, adat­
ti al clima, strade ampie, 
spiazzi per i giochi dei bam­
bini, con gli alberelli pianta­
ti nella terra arida, che tra 
pochi anni daranno ombra al 
corpo e piacere all'ottima. E 
non puoi fare a meno di am­
mirare, come sempre, la te­
nacia di un popolo di costrut­
tori e ricostruttori, capace di 
riemergere più «itale che mai 
dalle sconfitte, di prendersi le 
sue rivìncite, di guardare al­
l'avvenire, nonostante il peso 
di una storia millenaria, e 
gli ostacoli frapposti da una 
natura ostile, dalla scarsità 
di risorse, dalia esiguità del­
lo spazio utilizzabile. Ma poi 
ti fanno notare che le fab­
briche lavorano a un 50 per 
cento, a un terzo delle loro 
possibilità, per mancanza di 
investimenti, di materie pri­
me, di semilavorati, di pez­
zi di ricambio; per l'incuria 
e il disordine amministratiuo. 

Negli opuscoli della socie­
tà « The arab contractors » 
(che appartenne all'attuale 
ministro della ricostruzione 
Osman Ahmed Osman, che è 
stata poi nazionalizzata, ma 
che continua a portare il suo 
nome, e ad essere diretta — 
si dice — dai suoi fratelli, 
cugini, cognati e nipoti) guar­
di e ammiri le planimetrie 
dei tre tunnel che saranno 
scavati sotto il Canale di 
Suez, e attraverso ì quali af­
fluiranno verso il Sinai, da 
occidente a oriente, treni, ca­
mion, autovetture e fiumi di 
acqua dolce. Un vecchio fra­
te francescano, che vive da 
sempre in Egitto dove gode 
di certi privilegi in forza del­
lo storico accordo fra il San­
to di Assisi e il Saladino, e 
ha costruito una fabbrica di 
bottoni e una Casa dei Ra­
gazzi per i bambini cristia­
ni orfani o abbandonati, ti 
parla con giovanile entusia­
smo della bonifica del de­
serto occidentale e di quello 
dei Sinai, dove potrebbero 
trasferirsi un milione di con­
tadini. 

Un altro italiano, che vive 
in Egitto da tre anni, ti in­
dica su una carta la depres­
sione di El Kattara. Diven­
terà — dice — un grande la­
go salato. L'acqua, entrando 
dal Mediterraneo attraverso 
un canale di circa cento chi­
lometri (forse ci vorrà una 
esplosione nucleare per sfon­
dare una parete di rocce). 

IL CAIRO — Lunga II Nilo, un moderno albergo e un vecchio battello 

produrrà energia elettrica 
grazie a un dislit'ello di circa 
60 metri. Il lago, che avrà 
una superficie di 20 mila 

che 40 piastre al chilo, il sa- vestimenti. Nel '65 è finito 
Iorio minimo giornaliero di 
un operaio. 

La gente — dice — non 
km. quadrati, disenferà un i mangia mai la carne, mai, 
vivaio di pesci. Penetrando 
sotto le rive, e depurandosi 
in modo naturale nell'aura-
versare strati di sabbia e di 
ghiaia, l'acqua permetterà lo 
sviluppo di oasi artificiali 
verdeggianti. Le piogge pro­
vocate dall'intensa evapora­
zione faranno il resto. Un'al­
tra valle del Nilo, insomma. 

Decollo 
difficile 

Progetto grandioso di lutto 
rispetto, al quale stanno la­
vorando da tempo tecnici del­
la Germania federale (solo 
per gli studi preliminari so­
no già stati investiti 11 milio­
ni di marchi). 

Eppure l'italiano è scettico. 
L'Egitto — dice — mi ha de­
luso. Qui si lavora, si lavora, 
e non si decolla mai. Per an­
ni, almeno, i prezzi sono ri­
masti stabili. Ma adesso! E 
lamenta che i limoni (minu­
scoli, poco più grandi di una 
ciliegia) costano perfino quat­
tro piastre (cioè più di 40 li­
re italiane) l'uno; le uova 
tre piastre e mezzo, un prez­
zo quasi italiano; le albìcoc-

neanche quella che i ricchi 
danno ai cani. La porzione dì 
fui, le fave scure bollite che 
i popolani mangiano ogni gior­
no per la strada, costa sem­
pre cinque piastre, ma è di­
minuita della metà. E così le 
taamia. le polpette di pasta 
di fave fritte, sono diventate 
invisibili, non ti saziano più 
(è vero, ne siamo testimoni 
noi stessi). L'italiano parla 
con aria sempre più sconten­
ta. Dice che c'è troppa in­
giustizia. Spiega: « Mi vergo­
gno quasi a dirlo, tra l'altra 
sera, al ristorante Tropìcana 
dell'Hilton, per una cena di 
sei persone, ho pagato 38 ster­
line: più di quello che oli ope­
rai meglio pagati guadagna­
no in un mese. Come si può 
andare avanti così? ». 

Con fredda lucidità scienti­
fica, e una forte dose di ama­
rezza, un economista egizia­
no cosi sintetizza la situa­
zione: « La crisi (la chiama 
cosi, senza perifrasi) è co­
minciata ne! 1965. Gli anni 
dello sviluppo sono stati quel­
li del decennio 1955-65, quan­
do le nazionalizzazioni, le 
confische, i sequestri delle 
grandi ricchezze straniere e 
feudali hanno finanziato l'ac­
cumulazione e quindi gli in-

L'INAUGURAZIONE DELLA FONDAZIONE LELIO E LISLI BASSO 

Una biblioteca del pensiero socialista 
Una raccolta di oltre cinquantamila volumi e di preziosi originali che costituisce il patrimonio di 
un importante centro di ricerca culturale - I programmi per lo studio della società contemporanea 

Avvenne poco più di un 
anno fa che Lello Basso in­
vitò 1 giornalisti « visitare la 
tua grande biblioteca che or-
cupa quasi un Intero edificio, 
In via della Dogana Vecchia, 
nel centro di Roma. Mostrò 
I pezzi più rari — molti del 
quali unici e Indispensabili 
allo studio del pensiero e del 
movimento socialista — e 
spiegò che l'attività della 
Fondazione, che appunto con­
globa la biblioteca e l'Istitu­
to per lo studio della società 
contemporanea, era minac­
ciata da seri problemi finan­
ziari. Allora si era In attesa 
(un'attesa molto lunga) che 
il Parlamento approvaste una 
legge in babe alla auale lo 
Stato sarebbe divenuto pro­
prietario della biblioteca, del­
l'Istituto e del palazzo che 
II ospita, assumendosi nello 
stesso tempo l'onere di con­
tribuire alle attività della 
Fondazione intitolata a Lello 
e a Listi Basso. 

Ora che la legge e stata fi­
nalmente approvata, la Fon­
dacene ha avuto la sua Inau­
gurazione ufficiale, con una 
cerimonia svoltasi mercoledì 
sera In Campidoglio. La bi­
blioteca di Basso sul movi­
mento operalo (che si può 
considerare tra le più impor­
tanti esistenti In Italia) 
ha Infatti una lunKa sto 
ria, che nella sala de­
gli Orazl e Curlaz: t stata 

ricordala dal sen. Branca, e 
che ha 11 suo punto di par­
tenza nel 1931. Sì tratta dun­
que di un patrimonio accu­
mulato In quasi mezzo secolo 
ed arricchitosi enormemen­
te polche accanto ad una ri­
cerca mossa da esigenze di 
studio non è stata seconda­
rla la passione blbliofila. 
Quali sono state le direttrici 
della raccolta? Grosso modo 
le linee di fondo sono state 
tre: il pensiero marxista e 
1 movimenti di massa, non 
solo quelli socialista e co­
munista, ma anche quello 
cattolico: in secondo luogo 
lo sviluppo della democrazia 
sia nelle Idee che nelle Isti­
tuzioni, con particolare rife­
rimento al momenti cruciali 
delle svolte storiche, come la 
rivoluzione francese o 11 1848-
49; infine l'analisi aggiorna­
ta della società contempora­
nea. 

In tutto più di cinquanta­
mila volumi: a cui occorre 
aggiungere un'altrettanto ric­
ca — dal punto di vista qua­
litativo — collezione di rivi­
ste, giornali e periodici, nel­
l'intento di andare, dove pos­
sibile, direttamente alle fon­
ti originali. 

Fu una decina di anni fa 
che Basso ebbe l'idea di dare 
una sistemazione organica 
alla sua biblioteca, che era 
già consultata, del resto, da 
studiosi italiani e sUranierl, 

allargando nello stesso tem­
po la sfera dell'attività di 
studio e di ricerca, esigenza 
a cui rispose, nel '69, costi­
tuendo l'Istituto per lo studio 
della società contemporanea 
(Issoco), per giungere poi 
alla sistematone definitiva 
della Fondazione, alla quale 
Il ministro per 1 Beni cultu­
rali Spadolini ha manifesta­
to l'apprezzamento del go­
verno, nel corso della cerimo­
nia Inaugurale. 

Si tratta di un apprezzamen­
to che riguarda tra l'altro la 
ampiezza del patrimonio cultu­
rale che Basso ha raccolto. 
In un fascicolo — che funge 
da catalogo delle edizioni 
prime o rare che sono con­
servate negli scaffali di via 
della Dogana Vecchia — si 
possono leggere titoli che ne 
indicano l'importanza: dal 
testi del XVII secolo sulle 
origini della democrazia, ai 
documenti relativi alla con­
dizione operala sotto la mo­
narchia francese, alle opere 
di Babcuf e di Marat, a 
quelle sulla rivoluzione fran­
cese, a Saint Simon. Fou-
rler, Blanc. Proudhon. a 
un'Infinità di prime edizioni 
di Marx e Engels, per non 
parlare della collezione di pe­
riodici italiani dal Caffé a 
quelli del Novecento, di mol­
ti francesi iron un'attenzio­
ne particolare alle pubblica­

zioni della Comune), di quel­
li tedeschi, russi, americani. 
Un quadro che viene poi 
completato dalle differenti 
sezioni In cui si articola l'at­
tività dell'Issoco, che riguar­
dano l'attuale problematica 
sociale, economica, politica e 
giuridica, fino alle questioni 
del paesi del sottosviluppo. 

Ma è soprattutto l'utilizza­
zione di un tale patrimonio 
che prova la rilevanza 
assunta dalla Fondazione 
Basso. Non si pensa solo 
al due convegni Interna­
zionali già svolti (uno su Ro­
sa Lux?mburg e l'altro sullo 
Stato alla luce del pensiero 
marxista), ma soprattutto 
alla funzione di ricerca e di 
studio che la Fondazione * 
chiamata a svolgere, aumen­
tando notevolmente — ha 
detto Pietro Nennl — « i 
mezzi che sono a disposizio­
ne del giovani al quali non 
basta il bagaglio piuttosto 
lieve delle cognizioni scolasti­
che e universitarie». Dunque 
un Importante centro di stu­
dio (la Fondazione, del re­
sto, ha già deciso di aumen­
tare Il numero delle borse di 
studio che offre), che si ag­
giunge a quelli già esistenti, 
per la conoscenza della sto­
ria e del pensiero del movi­
mento socialista e popolare. 

Renzo Foa 

anche il primo piano quin­
quennale. Ne è stato prepa­
rato un secondo, che in real­
tà non è mai stato applicato. 
Perché? Non solo a causa 
della guerra scoppiata due 
anni dopo. No. Il punto è un 
altro. Finite le grosse pro­
prietà a cui attingere, biso­
gnava che qualcuno facesse 
le spese dell'accumulazione. 
Comprimere ulteriormente ì 
consumi popolari era impossi­
bile. In Egitto, operai e con­
tadini poveri, cioè le grandi 
masse, vivono già al limite 
della sussistenza. Quindi bi­
sognava che fossero le clas­
si medie a pagare. Ma nean­
che Nasser ebbe il coraggio 
di agire in quella direzione. 
Adottò la parola d'ordine: 
"Non vogliamo sacrificare la 
generazione attuale per le 
generazioni future". Una fra­
se molto bella, ma die signi­
ficava mantenere intatti i 
privilegi di strati di commer­
cianti, piccoli industriali, al­
ti burocrati e tecnocrati, a 
spese dello sviluppo. 

« La guerra, naturalmente, 
ha aggravato la situazione. 
Le spese militari sono sali­
te dal 9 al 25 per cento, il 
risparmio è caduto, gli inve­
stimenti sono stati ridotti. 
Per uscire dalla crisi, c'erano 
due possibilità, da un punto 
di vista freddamente tecnico: 
o creare una vera economia 
di guerra, che avrebbe col­
pito le classi medie: o ridur­
re i consumi lasciando che 
i prezzi aumentassero, cosa 
che avrebbe colpito i poveri, 
cioè la maggioranza (che pe­
rù conta di mer.o). 1 vari go­
verni hanno respinto la sol­
lecitazione, portata avanti 
dalle sinistre, a creare una 
vera economia di guerra. 
Hanno dello: questa situazio­
ne durerà molti anni, senza 
che ci sia un vero conflitto 
armato. La ger.te non capi­
rebbe, non sopporterebbe sa­
crifici per qualcosa che in 
realtà non sì vede, non si 
tocca. (La "gente", in que­
sto caso, è naturalmente la 
piccola e media borghesia). 
Quindi si è fatta una politi­
ca di compromesso: un po' 
di razionamento, un po' di 
aumento dei prezzi. 

Le spese 
militari 

s Cosi siamo ar.dati avan­
ti, nemmeno troppo male. In 
fin dei conti, siamo riusciti 
a preparare la guerra di ol 
tubre. a farla e a vincerla 
(ni generale, gli egiziani, an 
che i più critici, sono patriot­
ticamente convinti che la 
guerra del Ramadan si è 
conclusa con la picv.a vigo­
ria militare egiziana, e sem­
mai ne discutono le conse­
guenze politiche). 

« Ma ora l'economìa è esau­
sta. Si impone una scelta fra 
una politica seria di ricostru­
zione e di sviluppo e una 
politica (illusoria) di facili-
tées. di facilitazioni accorda­
te ai capitali stranieri e "ara­
bi". La prima esige: aumen­

to della produzione, lotta 
contro l'inflazione, ragiona­
mento dei generi di prima 
necessità, prezzi stabili, prez­
zi politici; misure fiscali ri­

gorose, per imporre austc-
rila. per ridurre i consumi 
di lusso. La seconda non esi­
ge niente, ma non ci darà 
nulla. Anzi, continuerà ad 
agaravare la situazione, a 
provocare tensioni sociali, 
conflitti di classe, lotte sem­
pre più aspre. Finché le mas­
se stesse, ne sono convinto, 
imporranno un cambiamento 
eli rotta *. 

Confronto 
serrato 

L" interessante che di que­
sti pnbiemi, ormai ik di­
scuta apertamente, sui gior­
nali e sulle riviste. Uomini 
come Osman Ahmed Osman. 
il ministro della ricostruzio­
ne, consigliere, socio e ami­
co di sceicchi petroliferi del­
l'Arabia Saudita e del Golfo, 
o come i giornalisti Ahmed 
Almi Fath, Mustafa e Ali 
Amin, Mussa Sobri, ed altri, 
sono i difensori della linea 
«liberale», dell'apertura «al­
l'occidente ». insomma della 
via capitalista, che affascina 
migliaia di piccoli borghesi 
smaniosi di arricchirsi. La via 
socialista ha anch'essa molti 
difensori: operai, sindacali­
sti, studenti, giornalisti di 
sinistra, intellettuali nasseria-
ni e marxisti. La sua tribuna 
principale è la rivista At-Ta-
lia. che nei numeri di aprile, 
maggio e giugno ha dedicato 
al dibattito tre articoli. Es­
si meritano una corrisponden­
za a parte, perché sono la 
summa delle critiche dell'ala 
socialista alla linea oggi pre­
valente al vertice della dire­
zione politica egiziana. 

Armin io Savioli 

Presentata a Roma « Prospettiva » 

Una nuova rivista 
d'arte antica e moderna 
Nella situazione di crisi del­

le riviste si Inserisce una nuo­
va testata. E' « Prospettiva », 
trimestrale di storia dell'arte 
antica e moderna diretta da 
Mauro Crlstofan) e Glovjnnl 
Previtali. Il primo numero è 
stato presentato al pubblico 
ieri sera, nella sede romana 
del Centro D, al 18 di Via San 
Giacomo, da Ferdinando Bo­
logna e Antonio Giuliano. Il 
dato nuovo della rivista ò che 
nasce dagli sforzi congiunti 
dell'università di Siena, della 
Regione Toscana, e del Centro 
D edizioni di Firenze. Rivista 
di tendenza marxista è arti­
colata In « Saggi », « Contribu­
ti », « Problemi di metodo » e 
ben attrezzata per seguire in 
attività che si svolge in To­
scana nel campo dei beni cul­
turali. 

L'importanza di questo rap 
porto organico tra ricerca cri­
tica e politica per l'arte an­
tica e moderna è stata sotto­
lineata dal presentatori e la 
si cogl'c subito ne! primo nu­
mero che pubblica, tra l'altro, 
un editoriale di Silvano Fil'p-
pelli, la presentazione di Cri-
stof-anl e Prevltn'l coraggio1* 
ma saggia nell'lndlcarc la 
complessità di una linea mar­
xista di ricerca, e alcuni sag­
gi già Indicativi e di chiara 
scrittura: «Roberto Longnì e 
noi» di Giuliano Br'cint1: 
«Le op?r=> Tlov.'n'll d' Rio '? 

ciò Bianchi Bandinelli » in cui 
Andrea Carandinl mette in 
luce l'Inquietudine « impres­
sionista » e « espressionista » 
che portò il giovane archeo­
logo, anche contro la sua ori­
gine di classe, alla moderna 
riscoperta antlclasslclsta del 
mondo antico: ancora saggi 
di Giovanni Previtali: « Una 
scultura lignea In Lombardia 
e la Loggia degli Osli »: di 
Mauro Crlstofanl: «Conside­
razione su Poggio Civltate »: 
di Luciano Bellosl: «I Lim-
bourg precursori di Van E-
yck? Nuove osservazioni sui 
Mesi di Chantilly ». Di Fio­
rella Sricchla Santoro: «Bac­
cio Carpi maestro di Pietro 
da Cortona »: di Franca Pari­
se Badoni : « Una replica del­
le dionisotauro di Prassitele» 
e di Evellna Borea: «Luca 
Giordano: un equivoco del 
Linzl e la curiosa vicenda di 
un dipinto Corsini ». 

Segue il bollettino artist.co 
della Regione Toscana. Sin 
dal primi studi la rivista pro­
mette di rispondere alle lar­
ghissime istanze di rinnova­
mento della critica e della 
stor'oerafia artistiche. Sarà 
un fatto Importante se anche 
l'arte moderna troverà pari 
mes«.i a fuoco, nella rivista 
che quel'a antica. 

da. m i . 
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